
I
n un articolo comparso circa
due anni fa su «Il Mulino», Mi-
chele Salvati ha formulato un
giudizio del tutto condivisibi-
le: la storia repubblicana ha

conosciuto due stagioni politiche
orientate ad affrontare con serietà
la cosiddetta questione meridiona-
le. La prima è stata la stagione
dell’intervento straordinario, nel-
la quale campeggia la figura di Pa-
squale Saraceno; la seconda è quel-
la che inizia alla fine degli anni No-
vanta, allorché venne istituito pres-
so il Ministero del Tesoro, allora di-
retto da Carlo Azeglio Ciampi, il
«Dipartimento per le Politiche di
Sviluppo e di Coesione» affidato al-
la direzione di Fabrizio Barca (...).
Abbiamo ricordato il giudizio di
Salvati perché, all’inizio del 2010,
quando il suo articolo comparve,
la stagione del Dipartimento sem-
brava una vicenda conclusa e desti-
nata solo ad una riconsiderazione
retrospettiva, mentre oggi essa
sembra essere tornata al centro
dell’attenzione con il governo
Monti, nel quale proprio a Barca è
stato affidato l’incarico di ministro
della coesione territoriale.

Si tratta sicuramente di una di-
scontinuità rispetto al governo pre-
cedente e di un segnale positivo
perché Barca ha le carte in regola
per essere un ottimo ministro ed
alcune delle sue prime mosse non
solo non sono improvvisate, ma co-
stituiscono una ripresa del filo del
suo lavoro, fortificato da una lun-
ga esperienza ma anche da una fa-
se di riflessione critica ed autocriti-
ca. La filosofia che lo sottende è la
stessa, quella che mira ad innesca-
re dal basso e su scala locale la
creazione e lo sviluppo di «capita-
le sociale», che si propone di susci-
tare una mobilitazione capillare e
di diffondere spirali virtuose, rin-
novando il tessuto sociale del Sud
e sottraendolo alla passività, al par-
ticolarismo e al clientelismo. Si
tratta di scavalcare gli evidenti ef-
fetti perversi di una tradizione
dell’intervento fondata sul prima-
to dello Stato centralizzato, abitua-
to a governare dall’alto, senza la
conoscenza concreta delle situa-
zioni e spesso prigioniero di «filie-
re» consolidate di interessi (econo-
mici e politici) che, invece di orien-

tare il flusso delle risorse pubbliche
verso la produzione di utilità collet-
tive, lo deviavano a proprio favore
(...). Da questa visione non econo-
micistica dello sviluppo discende la
necessità di monitorare continua-
mente la gestione del flusso delle ri-
sorse pubbliche, di ottimizzare i
tempi e i modi del loro utilizzo, pre-
miando i comportamenti virtuosi e
fissando obiettivi d’interesse gene-
rale: infrastrutture, scuola, comuni-
cazioni, ecc. Di questa nuova forma
di presenza del soggetto pubblico al
Sud sono da sottolineare almeno
due novità rilevanti.

La prima è soprattutto sul piano
della forma: a dirigere non è più la
scelta autoritativa dell’ente erogato-
re, ma una struttura impegnata a
produrre partecipazione e collabo-
razione, ad aumentare la trasparen-
za dei processi e la possibilità di au-

to-correzione per ottimizzare l’uso
delle risorse. Si tratta di innescare il
protagonismo degli attori e non la
loro passività. La seconda novità di-
scende invece dalla fissazione rigo-
rosa di una gerarchia temporale: si
deve privilegiare non più il presen-
te, il consenso a breve, ma il futuro.
I costi sopportati nel presente non
sono fini a se stessi, ma un investi-
mento, la premessa necessaria per
la produzione di utilità collettive e
di lungo periodo. Ma, una volta rico-
nosciuti i meriti e le novità della poli-
tica messa in campo da Fabrizio Bar-
ca, per capire quale destino verrà ri-
servato al Mezzogiorno nei prossi-
mi anni è necessario fare spazio an-
che a qualche riflessione critica di
non lieve entità. In modo sintetico
ci sembra che la filosofia che guida
l’azione del ministro, i cui pregi ab-
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